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Il Governo prosegue con la girandola impazzita di proroghe dei versamenti, con diverse scadenze che sono poi stranamente concentrate nello stesso giorno, cioè il 16 settembre 2020

Pagamenti in cerca di una “bussola”
Francofonte, 7 luglio 2020

Mimma Cocciufa e Tonino Morina

Il Governo prosegue con la girandola impazzita di proroghe dei pagamenti, con diverse scadenze che sono poi stranamente concentrate nello stesso giorno, cioè il 16 settembre 2020. Purtroppo, per molti esercenti attività artigianali, commerciali o professionali, economicamente disastrati dal lungo periodo di chiusura, a causa dell’emergenza coronavirus, sarà estremamente complicato rispettare le scadenze fissate per i pagamenti. Le vecchie e le nuove proroghe sono contenute nel decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto decreto “rilancio”. Il decreto “rilancio”, però, non si occupa del versamento a saldo delle imposte e dei contributi dovuti per il 2019 ed il primo acconto per il 2020, in relazione ai modelli Redditi 2020, per il 2019, la cui scadenza è rimasta, al momento, in calendario il 30 giugno 2020, con possibile spostamento al 30 luglio 2020, con lo 0,40% in più. Considerato però che l’emergenza coronavirus non è finita, è prevedibile che anche questi pagamenti saranno prorogati da un prossimo provvedimento o con una modifica da apportare in sede di conversione in legge al decreto “rilancio”. Al di là del fatto che, come si dice spesso, “una proroga non si nega a nessuno”, i danni economici causati dall’emergenza del coronavirus hanno mandato letteralmente in bolletta molti imprenditori e professionisti. Soldi in giro ce ne sono pochi e per molti contribuenti, l’alternativa è tra mangiare o pagare le tasse. E’ evidente che, in questo caso, pagare le tasse diventa l’ultimo dei pensieri, magari in attesa di nuove proroghe sperabilmente più lunghe ed ordinate di quelle finora concesse.
Rottamazione e saldo e stralcio
Grazie alle nuove proroghe, si spera di salvare le definizioni agevolate della cosiddetta “pace fiscale”. Con il decreto rilancio, sono stati infatti prorogati i termini di pagamento delle rate dovute per le definizioni agevolate del 2019, di cui al decreto - legge 23 ottobre 2018, n. 119 (rottamazione), e della legge 30 dicembre 2018, n. 145 (saldo e stralcio). Per “salvare” la rottamazione ter e il saldo e stralcio, i pagamenti in scadenza quest’anno potranno essere effettuati entro il 10 dicembre 2020. Le stesse regole sono applicabili per le rate dovute a seguito della definizione agevolata dei carichi affidati all’agente della Riscossione a titolo di risorse proprie dell’Unione europea. E’ espressamente disposto che le definizioni agevolate sono fatte salve a condizione che il debitore effettui l’integrale versamento delle rate scadute o in scadenza nel 2020, entro il termine del 10 dicembre 2020, fermo restando che le rate scadute nel 2019 siano state regolarmente pagate. E’ inoltre stabilito che non si applicano le norme di cui all’articolo 3, comma 14 - bis, del decreto - legge n. 119 del 2018. Non è cioè applicabile la “tolleranza” di cinque giorni prevista ordinariamente per le altre rate, per garantire la sicura acquisizione nell’anno 2020 delle relative somme al bilancio dello Stato e degli altri enti creditori.
Rate della pace fiscale
Con un’altra norma, si “allunga” al 16 settembre 2020 il termine per il pagamento delle rate in scadenza nel periodo compreso tra il 9 marzo 2020 e il 31 maggio 2020, a seguito delle definizioni agevolate dei processi verbali di constatazione, degli atti di accertamento, della chiusura delle liti pendenti e della regolarizzazione delle associazioni sportive dilettantistiche. In questo caso, si dovranno pagare le somme dovute entro il 16 settembre 2020, o in 4 rate mensili di pari importo, con scadenza il 16 di ciascun mese. Rimane fermo che le altre rate per le predette definizioni agevolate, in scadenza dopo il 31 maggio 2020, dovranno essere pagate entro i termini originari. Ad esempio, i contribuenti che pagano a rate le somme dovute per la chiusura della lite, dovranno pagare la sesta rata entro il 31 agosto 2020, cioè prima della quinta rata in scadenza ordinaria al 31 maggio 2020, che è stata differita al 16 settembre 2020. Con il differimento delle rate in scadenza nel 2020 per la rottamazione o per il saldo e stralcio, sono anche prorogate al 10 dicembre 2020 la seconda e terza rata delle somme dovute per il saldo e stralcio, in scadenza ordinaria il 31 marzo 2020 e il 31 luglio 2020. Le somme dovute per il saldo e stralcio potevano essere versate in unica soluzione entro il 30 novembre 2019, o in rate così suddivise: il 35 per cento con scadenza il 30 novembre 2019, il 20 per cento con scadenza il 31 marzo 2020 (ora, 10 dicembre 2020), il 15 per cento con scadenza il 31 luglio 2020 (ora, 10 dicembre 2020), il 15% con scadenza il 31 marzo 2021 e il restante 15% con scadenza il 31 luglio 2021. In caso di rateazione, si applicano gli interessi al tasso del 2 per cento annuo e non si applicano le disposizioni generali in tema di rateazione dei debiti tributari. Al riguardo, si deve rilevare che gli interessi non devono essere calcolati per il periodo di proroga, nel rispetto del principio univoco e consolidato che la “proroga è gratuita”.

Ripescati gli avvisi bonari

Una delle nuove proroghe riguarda i pagamenti in scadenza tra l’8 marzo 2020 e il 18 maggio 2020, cioè il giorno antecedente l’entrata in vigore del decreto “rilancio”, anche per le rateazioni in corso, delle somme chieste mediante le comunicazioni di irregolarità, cosiddetti avvisi bonari, degli esiti del controllo di cui agli articoli 36-bis e 36-ter del decreto sull’accertamento Dpr 600/1973, e 54-bis del decreto Iva, Dpr 633/1972, nonché mediante le comunicazioni degli esiti della liquidazione per i redditi soggetti a tassazione separata. La norma prevede altresì la sospensione degli stessi pagamenti in scadenza nel periodo compreso tra il 19 maggio 2020 e il 31 maggio 2020. I versamenti sospesi potranno essere effettuati in un’unica soluzione entro il 16 settembre 2020 o in 4 rate mensili di pari importo a decorrere da settembre 2020 con scadenza il 16 di ciascun mese.

Vecchie proroghe “spostate” al 16 settembre

Come si è detto, i nuovi differimenti previsti dal decreto “rilancio” spostano diversi versamenti, che erano in scadenza nei mesi di maggio e giugno, prevedendo, di norma, la ripresa dei pagamenti entro il 16 settembre 2020. Ad esempio, per i contribuenti esercenti impresa, arte o professione, con ricavi o compensi fino a 50milioni di euro relativi al 2019, sono sospesi i versamenti delle ritenute e dei contributi assistenziali e previdenziali e i premi di assicurazione obbligatoria sul lavoro dipendente e dell’Iva, in scadenza nei mesi di aprile e maggio 2020. La stessa sospensione è prevista per i contribuenti che hanno iniziato l’attività dopo il 31 marzo 2019. I versamenti sospesi dovranno essere effettuati, senza sanzioni e senza interessi, in un’unica soluzione entro il 16 settembre 2020, o in 4 rate mensili di pari importo, con il pagamento della prima rata entro il 16 settembre 2020 e le successive entro il 16 di ciascun mese. La sospensione vale solo nel caso in cui si verifica un calo del fatturato o dei corrispettivi non inferiore al 33% nel mese di marzo 2020 rispetto a marzo 2019, o nel mese di aprile 2020 rispetto ad aprile 2019. Le stesse date per la ripresa dei pagamenti valgono per i contribuenti con ricavi o compensi non superiori a 400mila euro nel periodo d’imposta 2019, i cui ricavi o compensi percepiti nel periodo compreso tra il 17 marzo 2020 e il 31 maggio 2020, non sono assoggettati alle ritenute d’acconto da parte del sostituto d’imposta. Il beneficio spetta a condizione che nel mese precedente non siano state sostenute spese per lavoro dipendente o assimilato. E’ stata anche spostata in avanti la sospensione dei termini dei versamenti, in scadenza nel periodo dall’8 marzo 2020 al 31 agosto 2020 (prima prevista fino al 31 maggio), derivanti da cartelle emesse dagli agenti della riscossione, ed i pagamenti dovuti a seguito di accertamenti esecutivi dell’agenzia delle Entrate, avvisi di addebito dell’Inps, atti di accertamento emessi dall’agenzia delle Dogane e atti di accertamento esecutivi emessi dagli enti locali. I versamenti sospesi si dovranno effettuare, senza sanzioni e senza interessi, in unica soluzione entro il 30 settembre 2020.
Le nuove regole sugli acconti per il 2020

Una delle novità del decreto - legge 8 aprile 2020, n. 23, cosiddetto decreto “liquidità”, riguarda il metodo previsionale degli acconti delle imposte per il 2020. L’articolo 20 del decreto stabilisce, solo per il periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019, la non applicazione di sanzioni e interessi in caso di insufficiente versamento delle somme dovute se l’importo versato non è inferiore all’ottanta per cento della somma che risulterebbe dovuta a titolo di acconto sulla base della dichiarazione relativa al periodo di imposta in corso. In sostanza, non saranno dovuti interessi e sanzioni, in caso di scostamento dell’importo versato a titolo di acconto per il 2020, rispetto a quello dovuto sulla base dei risultati della dichiarazione dei redditi e dell’Irap, entro il margine del 20 per cento. La norma, oltre che alle imposte espressamente individuate, si applica anche:
( all’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’Irap dovuta dai contribuenti che si avvalgono di forme di determinazione del reddito con criteri forfetari;
( alla cedolare secca sul canone di locazione, all’imposta dovuta sul valore degli immobili situati all’estero (Ivie) o sul valore delle attività finanziarie detenute all’estero (Ivafe).
La norma sugli acconti per il 2020 si applica ad entrambe le rate dell’acconto dovuto per tale periodo d’imposta. La conferma è nella relazione illustrativa e tecnica al decreto, nel punto in cui si precisa che il “metodo previsionale acconti giugno” deve intendersi riferito all’importo degli acconti complessivamente dovuti per l’anno d’imposta 2020. Questo importo, infatti, è di norma determinato nel mese di giugno e va versato in una o due rate, a seconda che il quantum dovuto superi o meno determinati limiti.
Come si determina l’acconto

Per determinare l’acconto, i contribuenti dispongono di due metodi di calcolo: lo “storico” basato sui dati dell’anno precedente, e il “previsionale” basato sul minore reddito dell’anno in cui si versa l’acconto. L’acconto è dovuto per l’anno in cui si versa ed è una quota percentuale dei tributi e delle altre somme relative all’anno precedente. L’acconto non è dovuto se l’imposta relativa al periodo precedente - al netto di detrazioni, crediti e ritenute d’acconto - è di ammontare non superiore a 51,65 euro, per i contribuenti Irpef, e a 20,66 euro per i contribuenti Ires. In base alle norme vigenti, ad esempio, per i contribuenti non soggetti agli indici sintetici di affidabilità fiscale (Isa) l’acconto Irpef è pari al 100% dell’imposta dichiarata nell’anno e deve essere versato in una o due rate, a seconda dell’importo:

· con unico versamento, entro il 30 novembre 2020, se l’acconto è inferiore a 257,52 euro;
· in due rate, se l’acconto è pari o superiore a 257,52 euro; la prima rata per il 2020, pari al 40%, che deve essere versata insieme al saldo per il 2019, la seconda, cioè il restante 60%, entro il 30 novembre 2020.

Soggetti Isa: è del 50% la prima rata di acconto per il 2020

· Per il calcolo dell’acconto delle imposte per il 2020, si ricorda che, a differenza dei contribuenti che eseguono l’acconto in due soluzioni, di cui la prima in scadenza ordinaria al 30 giugno 2020, nella misura del 40% e la seconda entro novembre 2020, nella misura del 60%, per i contribuenti soggetti agli indici sintetici di affidabilità fiscale (ISA) è più alta la prima rata dell’acconto dovuta nella misura del 50 per cento. Questa misura riguarda i soggetti Isa, nonché i contribuenti “collegati”, come, ad esempio, i soci di società di persone e quelli delle società a responsabilità limitata in trasparenza o i collaboratori di imprese familiari, nonché i contribuenti forfettari e i minimi. Per soggetti Isa, si intendono i contribuenti che, contestualmente:

· esercitano, in forma di impresa o di lavoro autonomo, le attività economiche per le quali sono stati approvati gli Isa, prescindendo dal fatto che gli stessi applichino o meno gli Isa;
· dichiarano ricavi o compensi di ammontare non superiore al limite stabilito, per ciascun Isa, dal relativo decreto ministeriale di approvazione.
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Le regole per ridurre l’affitto

Francofonte, 7 luglio 2020

Mimma Cocciufa e Tonino Morina

Con l’emergenza coronavirus sono sempre di più gli inquilini che non riescono a pagare l’affitto. Il proprietario, però, anche se non incassa nulla, rischia di pagare lo stesso le imposte in base all’importo indicato nel contratto di affitto. Per evitare che al danno subìto per il mancato incasso degli affitti, il proprietario debba subire la beffa di pagare più tasse di quelle dovute, è opportuno rinegoziare il canone di affitto. Ed è questa una soluzione che conviene sia all’inquilino, sia al proprietario. La scelta di rinegoziare il canone di affitto è possibile sia nel caso di locazione di immobili per uso abitativo, sia nel caso di locazione di immobili commerciali. La difficoltà di pagare i canoni di locazione, in questo periodo di crisi determinata dall’emergenza coronavirus, riguarda molti contribuenti, imprese e professionisti compresi, che non hanno la liquidità necessaria per pagare le somme dovute per gli immobili condotti in affitto. Per evitare problemi dovuti ai mancati pagamenti e ritardi, è nel comune interesse di proprietari e inquilini trovare un accordo, riducendo l’importo del canone di locazione, anche per evitare inutili contenziosi tra le parti. 
L’accordo tra le parti va registrato
L’accordo, se regolarmente registrato, consente al proprietario di ridurre le imposte che sarebbe tenuto a pagare anche nel caso in cui l’inquilino non riuscisse a corrispondere il canone di locazione. Il proprietario non deve temere di trovarsi di fronte a un nuovo contratto di affitto con un canone diverso, o che possano ricominciare a decorrere i termini di durata della locazione. La Cassazione, infatti, ha chiarito che la modifica del canone in un contratto non cambia gli altri aspetti dell’accordo, che restano invariati, scadenza compresa. Si precisa che non c’è alcun obbligo di legge di ridurre o sospendere i canoni di locazione tra privati. Tuttavia, è possibile sospendere, ridurre o rateare i canoni di locazione durante il periodo di emergenza determinato dalla pandemia. I contribuenti, che riducono l’importo dell’affitto, devono registrare il contratto contenente il canone riformulato.
Adempimento prorogato al 30 giugno
Di norma, la registrazione della scrittura privata va fatta entro 30 giorni dalla firma dell’accordo. Tuttavia, grazie alla sospensione dei termini prevista dal cosiddetto decreto “cura Italia”, gli atti che andrebbero registrati tra l’8 marzo e il 31 maggio 2020 possono essere registrati entro il 30 giugno 2020 (articolo 62, commi 1 e 6, decreto - legge 17 marzo 2020, n. 18, cosiddetto decreto “cura Italia”, convertito dalla legge 24 aprile 2020, n. 27). In alternativa alla presentazione cartacea presso gli sportelli dell’agenzia delle Entrate, è possibile inviare una comunicazione via mail o via posta elettronica certificata alla direzione provinciale di competenza presso la quale era stato registrato il contratto d’affitto originale, allegando: il modello 69 firmato e scansionato; la scrittura privata firmata; una copia dei documenti di identità sia del locatore sia del locatario e un’autocertificazione in cui si dichiara che i documenti inviati sono conformi agli originali in proprio possesso. Una volta terminata l’emergenza sanitaria, si dovranno poi consegnare all’ufficio i documenti inviati via mail o via posta elettronica certificata. Per la registrazione di questo atto non sono previste spese o bolli. Ad esempio, se il canone d’affitto originario prevedeva un importo mensile di 1.200 euro per 12 mesi, pari a 14.400 euro annui, e si è raggiunto un accordo per il pagamento di 600 euro mensili per 4 mesi, il nuovo canone annuo da comunicare all’agenzia delle Entrate sarà di 12mila euro (600 euro per 4 mesi, 2.400 euro, più 1.200 euro per 8 mesi, 9.600 euro).

Comunicato stampa del 3 luglio 2020
Rinegoziazione del canone di locazione, ecco il modello RLI – Dal 3 luglio 2020 la comunicazione è anche online direttamente da casa

Comunicare la variazione di un contratto di locazione o di affitto diventa più facile. La rinegoziazione del contratto, sia in caso di diminuzione che di aumento del canone, può essere comunicata all’Agenzia delle entrate direttamente via web con il Modello RLI senza bisogno di recarsi allo sportello. La nuova versione del Modello, di agevole compilazione, è da oggi disponibile sul sito dell’Agenzia delle entrate. Resta ferma la modalità di presentazione “agile” prevista per la richiesta di servizi essenziali in via semplificata, mediante Pec o e-mail.

Modello RLI, nuovo “adempimento successivo” - Il modello per la “Richiesta di registrazione e adempimenti successivi - contratti di locazione e affitto di immobili” (modello RLI) e gli applicativi software ad esso collegati sono stati implementati per venire incontro alle esigenze degli utenti nel corso del periodo emergenziale connesso all’epidemia da COVID-19. Per fronteggiare la crescente richiesta di comunicazioni delle rinegoziazioni dei canoni di locazione, per la maggior parte in diminuzione, è stata prevista la possibilità di effettuare l’adempimento tramite il modello RLI da parte dei soggetti abilitati ai servizi telematici dell’Agenzia delle Entrate.

Riduzione o aumento del canone – 

La registrazione dell’atto con il quale le parti dispongono esclusivamente la riduzione del canone di un contratto di locazione è esente dall’imposta di registro e di bollo; per i casi di aumento del canone, invece, registro e bollo vengono calcolati in autoliquidazione dai software insieme ad eventuali interessi e sanzioni. Le somme eventualmente dovute possono essere versate con richiesta di addebito diretto sul conto corrente del dichiarante, contestualmente alla presentazione del modello. L’accordo di rinegoziazione del canone in aumento, nel caso in cui dia luogo a un’ulteriore liquidazione dell’imposta per il contratto di locazione già registrato, va comunicato all’Agenzia entro 20 giorni.

Il periodo transitorio – Per agevolare i contribuenti e gli operatori nel cambiamento delle procedure, assicurando il corretto e tempestivo assolvimento degli adempimenti tributari, è stato previsto un periodo transitorio, fino al 31 agosto 2020, durante il quale gli utenti possono scegliere se comunicare la rinegoziazione del canone con il modello RLI ovvero tramite il modello 69. Dal 1° settembre 2020, invece, per comunicare la rinegoziazione del canone dovrà essere utilizzato esclusivamente il modello RLI.
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Le imprese e i lavoratori autonomi potranno presentare la richiesta fino al 13 agosto 2020

E’ partita la caccia al contributo a fondo perduto

Francofonte, 7 luglio 2020

Mimma Cocciufa

Tonino Morina

Imprese e lavoratori autonomi a caccia del contributo a fondo perduto. L’agenzia delle Entrate ha già fornito le istruzioni per chiedere il contributo previsto dall’articolo 25 del decreto – legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto decreto “rilancio”. Per la richiesta del bonus, già iniziata lunedì 15 giugno, c’è tempo fino al 13 agosto 2020. Il modello per la richiesta del contributo può essere predisposto e inviato, anche avvalendosi di un intermediario abilitato. L’agenzia delle Entrate ha anche divulgato sul proprio sito una guida, illustrando i dettagli della misura, i contribuenti interessati, il calcolo del contributo, nonché le indicazioni per chiederlo.

Come si chiede il contributo

Il contributo a fondo perduto può essere chiesto, compilando elettronicamente la specifica istanza. Per predisporre e presentare l’istanza, si potrà usare un software e il canale telematico Entratel o Fisconline, o una specifica procedura web, nell’area riservata del portale fatture e corrispettivi. Il contribuente potrà avvalersi degli intermediari che ha già delegato al suo cassetto fiscale o al servizio di consultazione delle fatture elettroniche. E’ possibile accedere alla procedura con le credenziali Fiscoonline o Entratel dell’agenzia delle Entrate, o tramite Spid, il sistema pubblico di identità digitale, oppure mediante la carta nazionale dei servizi (Cns). Per ogni domanda, il sistema dell’agenzia delle Entrate farà due elaborazioni successive relative ai controlli formali e sostanziali. L’esito delle due elaborazioni sarà comunicato con apposite ricevute restituite al soggetto che ha presentato l’istanza.

Chi ha diritto al bonus e gli esclusi
Il bonus a fondo perduto può essere chiesto dai contribuenti Iva titolari di reddito d’impresa, di lavoro autonomo o di reddito agrario, a patto che siano in attività alla data di presentazione dell’istanza per l’ottenimento del contributo. In base alle norme attuali, non possono fruire del contributo a fondo perduto i soggetti la cui attività è cessata alla data di presentazione della domanda, i contribuenti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria, le cosiddette casse previdenziali, gli intermediari finanziari e le società di partecipazione, i soggetti che fruiscono del bonus professionisti e del bonus lavoratori dello spettacolo introdotti dal cosiddetto decreto “cura Italia” e gli enti pubblici. Sono però attese possibili “aperture”, in sede di conversione in legge del decreto – legge 19 maggio 2020, n. 34, in particolare, per i professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria.
I requisiti per ottenere il bonus

Nella “guida” dell’agenzia delle Entrate sono illustrate le condizioni per ottenere il contributo, che, in pratica, spetta se sono soddisfatti due requisiti. Il primo consiste nell’avere conseguito nel 2019 ricavi o compensi non superiori a 5milioni di euro. Il secondo requisito è che l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 sia inferiore ai due terzi dell’analogo ammontare del mese di aprile 2019. Ci sono due eccezioni a questa regola generale: il primo, nel caso di contribuente che ha iniziato l’attività a partire dal 1° gennaio 2019 (il contributo spetta, a prescindere dal calo del fatturato). La seconda eccezione riguarda i contribuenti con domicilio fiscale o sede operativa situati nel territorio di Comuni colpiti da eventi calamitosi (sisma, alluvione, crollo strutturale), ancora in emergenza al 31 gennaio 2020, dichiarazione dello stato di emergenza da Coronavirus.

Come si calcola il contributo

Per determinare il contributo spettante, si devono mettere a confronto il fatturato e i corrispettivi del mese di aprile 2020 e il valore corrispondente del mese di aprile 2019. Sulla differenza dei due valori, si applica una specifica percentuale in relazione all’ammontare di ricavi e compensi:

· 20%, se i ricavi e i compensi dell’anno 2019 non superano il limite di 400mila euro;

· 15%, se i ricavi e i compensi dell’anno 2019 non superano il limite di un milione di euro;

· 10%, se i ricavi e i compensi dell’anno 2019 non superano il limite di 5 milioni di euro.

Ai beneficiari, che soddisfano cioè i due requisiti chiesti dalla norma, il contributo è comunque riconosciuto per un importo non inferiore a mille euro per le persone fisiche e a 2mila euro per i soggetti diversi dalle persone fisiche.

Rischi penali per chi falsa i dati

I professionisti ed i contribuenti devono prestare molta attenzione nell’indicare correttamente i dati sulla richiesta del contributo a fondo perduto. Come segnalato sul Sole 24 – Ore di domenica 21 giugno 2020 “sul fondo perduto pesa anche il rischio dell’illecito penale”. E’ infatti disposto che nei casi in cui il contribuente percepisce un contributo, in tutto o in parte, non spettante, si applica l’articolo 316-ter del codice penale. In particolare, in caso di richiesta del contributo non spettante, se la differenza non supera 4mila euro, l’agenzia delle Entrate potrà applicare una sanzione da 5.164 a 25.822 euro. La sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito. Per importi superiori a 4mila euro, l’agenzia delle Entrate potrà fare rapporto alla procura. La pena consiste nella reclusione da 6 mesi a 3 anni.
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Per gli esercenti impresa, arte o professione con ricavi o compensi non superiori a 2milioni di euro nel 2019, la scadenza del 16 marzo 2020 è prorogata al 16 settembre 2020
La maggiorazione non si applica per il periodo di sospensione, nel rispetto del principio che “la proroga è gratuita”
Il giusto calcolo dello 0,40% per chi sposta il saldo Iva del 2019 nel modello Redditi 2020
Francofonte, 7 luglio 2020
Mimma Cocciufa e Tonino Morina
I contribuenti, che hanno presentato la dichiarazione annuale Iva 2020, per l’anno 2019, entro il termine prorogato del 30 giugno 2020, se non rientrano in alcuna delle proroghe disposte dai vari decreti emessi a seguito dell’emergenza coronavirus, possono versare il saldo Iva entro i termini previsti per i pagamenti dei Redditi 2020, per il 2019, applicando la maggiorazione dello 0,40 per cento per ogni mese o frazione di mese successivo al 16 marzo 2020. 

Tra i contribuenti che beneficiano della proroga del saldo Iva 2019, scaduto il 16 marzo 2020, rientrano, ad esempio, gli esercenti impresa, arte o professione con ricavi o compensi non superiori a 2milioni di euro nel periodo d’imposta 2019, per i quali sono stati sospesi i versamenti da autoliquidazione che scadono nel periodo compreso tra l’8 marzo e il 31 marzo 2020, relativi:

· alle ritenute alla fonte sui redditi di lavoro dipendente e sui redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente;

· all’Iva, e, quindi, anche al saldo Iva 2019, in scadenza il 16 marzo 2020;
· ai contributi previdenziali e assistenziali e ai premi per l’assicurazione obbligatoria.
I versamenti sospesi dovranno essere effettuati, senza sanzioni e senza interessi, in unica soluzione entro il 16 settembre 2020, o a rate fino ad un massimo di 4 rate mensili di pari importo, con prima rata da pagare entro il 16 settembre 2020 e le successive entro il 16 di ciascun mese (articolo 127, comma 1, lettera b, decreto – legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto decreto “rilancio”).

I contribuenti, che non beneficiano di alcuna delle proroghe disposte a seguito del coronavirus, possono, ad esempio:

· avere versato il saldo Iva 2019 entro il 16 marzo 2020 in unica soluzione e poi rateare, o pagare in unica soluzione, i versamenti dei Redditi 2020;

· rateare l’Iva a saldo 2019 e non rateare uno o più dei versamenti dei Redditi 2020.

Si ricorda che, mentre per il pagamento del saldo Iva differito è dovuta la maggiorazione dello 0,40 per cento per ogni mese o frazione di mese successiva al 16 marzo 2020, per la rateazione sono dovuti gli interessi dello 0,33 per cento mensile.

Nonostante la girandola impazzita di proroghe dei pagamenti, il Governo non si è finora occupato del versamento a saldo delle imposte e dei contributi dovuti per il 2019 ed il primo acconto per il 2020, in relazione ai modelli Redditi 2020, per il 2019, la cui scadenza resta, al momento, in calendario il 30 giugno 2020, con possibile spostamento al 30 luglio 2020, con lo 0,40% in più. Considerato però che l’emergenza coronavirus non è finita, è prevedibile che anche questi pagamenti saranno prorogati da un prossimo provvedimento. Senza quindi considerare l’eventuale proroga dei termini, si può fare il caso di un contribuente che versa il saldo Iva nel periodo dal 17 giugno al 30 giugno 2020. In questo caso, è dovuta una maggiorazione dello 0,40 per cento, che si calcola per ogni mese o frazione di mese successiva al 16 marzo 2020, senza però considerare alcuna maggiorazione nel periodo di sospensione, nel rispetto del principio che “la proroga è gratuita”. 

Ad esempio, la maggiorazione non è dovuta da tutti i contribuenti, per il periodo dal 16 marzo 2020 al 16 aprile 2020, visto che sono considerati regolari i pagamenti effettuati entro il 16 aprile. Viste le continue e disordinate proroghe concesse, per evitare possibili errori, si attendono i chiarimenti dell’agenzia delle Entrate che indichi correttamente per quali contribuenti e per quali periodi non si deve applicare la maggiorazione. Resta fermo che, in caso di compensazione di debiti con i crediti dei Redditi 2020, se i crediti superano i debiti, la maggiorazione dello 0,40% non è dovuta, nemmeno per lo spostamento del saldo Iva dal 16 marzo 2020. Se i debiti dei Redditi 2019 sono superiori ai crediti, lo 0,40% si applica sulla differenza.
Domanda:
A causa dell’emergenza coronavirus, ho ritardato di qualche giorno la comunicazione al Fisco di alcuni dati. Si tratta di dati comunicati poi regolarmente, che non hanno comunque inciso sulla determinazione e pagamento dell’Iva periodica. Chiedo se l’agenzia delle Entrate possa sanzionare anche questi errori di natura formale.

Risposta:

Francofonte, 26 giugno 2020

Mimma Cocciufa e Tonino Morina
Gli errori formali

non sono sanzionabili
Gli errori formali non sono mai sanzionabili. Al riguardo, si ricorda che sono inapplicabili le sanzioni in caso di errori formali che non recano <<pregiudizio all’esercizio delle azioni di controllo e non incidono sulla determinazione della base imponibile, dell’imposta e sul versamento del tributo>> (agenzia delle Entrate, circolare 77/E del 3 agosto 2001). In caso di errori formali, l’articolo 10, comma 3, dello Statuto, legge 212/2000, e l’articolo 6, del decreto legislativo 472/1997, <<seppur con lievi differenziazioni, sanciscono, in ogni caso, che la punibilità è esclusa tutte le volte che il comportamento antigiuridico del contribuente, seppure in violazione di specifici obblighi di legge, in concreto, non dia luogo ad alcun debito d’imposta (il cosiddetto danno erariale) e non incida sull’attività di controllo, privilegiando l’aspetto sostanziale dell’offesa del bene giuridico tutelato... In sostanza, secondo la prassi dell’Amministrazione Finanziaria, solo se concorrono entrambe le condizioni di cui all’articolo 6 la violazione è meramente formale e come tale non punibile>>. Insomma, l’errore formale ininfluente sulla determinazione delle imposte che non incide sull’attività di controllo del Fisco non è mai sanzionabile.
Titoli proposti:

Per il direttore delle Entrate, Ernesto Maria Ruffini, la norma si doveva considerare a favore del contribuente, perché avrebbe consentito all’agenzia di dilazionare nel tempo l’attività di accertamento e l’invio delle comunicazioni a cittadini e imprese

La proroga “fantasma” di due anni

dei termini per gli accertamenti

Francofonte, 26 giugno 2020

Mimma Cocciufa *

Tonino Morina *

· * Esperti fiscali del Sole 24 – Ore

La confusione fiscale è al massimo storico e le norme emanate a seguito del coronavirus la stanno aumentando. Un esempio è nella proroga “fantasma” di due anni dei termini per gli accertamenti fiscali, che sta creando nuove discussioni. La proroga è stata prima concessa e poi cancellata, anche a seguito delle proteste della stampa specializzata per la palese ingiustizia che si sarebbe avuta a favore del Fisco e a danno dei contribuenti. In verità, non la pensa così il direttore dell’agenzia delle Entrate, Ernesto Maria Ruffini, in quanto la norma, articolo 67, comma 4, decreto - legge 18/2020, che prevedeva la proroga di due anni dei termini per gli accertamenti, si doveva considerare <<a favore del contribuente che avrebbe consentito all’agenzia di dilazionare nel tempo l’attività di accertamento e l’invio delle comunicazioni a cittadini e imprese>>. Per Ruffini, a seguito della cancellazione della norma <<A partire dal prossimo 1° giugno ed entro il 31 dicembre 2020 l’agenzia delle Entrate dovrà provvedere alla notifica di circa 3,7 milioni di atti e comunicazioni di accertamento a cui si aggiungono altri 4,8 milioni di atti e comunicazioni, sempre in scadenza il 31 dicembre prossimo (avvisi bonari, lettere di compliance eccetera)>>. In totale, sono in arrivo, tra giugno e dicembre 2020, circa 8,5 milioni di notifiche di atti fiscali e contributivi.

Per la Corte dei conti va rispettato il “principio di corrispondenza”

Sulla proroga dei due anni, si è anche espressa la Corte dei conti, con una memoria sul decreto - legge 18/2020 presentata il 25 marzo 2020. Nella memoria, si legge che la sospensione dei termini di versamento di tributi e contributi, prevista a favore di soggetti colpiti da eventi eccezionali <<comporta altresì, per un corrispondente periodo di tempo, relativamente alle stesse entrate, la sospensione dei termini previsti per gli adempimenti anche processuali, nonché la sospensione dei termini di prescrizione e decadenza in materia di liquidazione, controllo, accertamento, contenzioso e riscossione a favore degli enti impositori, degli enti previdenziali e assistenziali e degli agenti della riscossione>>. Quindi, secondo la Corte dei conti, la norma che prevedeva la proroga di due anni dei termini a favore degli enti impositori entrava <<in conflitto con l’enunciato “principio di corrispondenza”, per effetto di una sospensione dei termini relativa all’attività degli uffici ben più ampia della sospensione dei versamenti>> concessa ai contribuenti. Per fortuna, la proroga dei due anni dei termini di prescrizione e decadenza in materia di liquidazione, controllo, accertamento, contenzioso e riscossione a favore degli enti impositori, è stata cancellata, ripristinando, quindi, il rispetto del “principio di corrispondenza”.

Il problema degli accertamenti

Probabilmente, per l’agenzia delle Entrate, il problema maggiore di questa emergenza a seguito del coronavirus è quello degli accertamenti in materia Iva, imposte dirette e Irap, in scadenza al 31 dicembre 2020. Al riguardo, si ricorda che, fino al periodo d’imposta relativo al 2015, gli accertamenti devono essere notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quarto anno successivo a quello in cui è stata presentata la dichiarazione. Nei casi di omessa presentazione della dichiarazione o di presentazione di dichiarazione nulla, l’accertamento può essere notificato entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione avrebbe dovuto essere presentata. Perciò, il 31 dicembre 2020 scade il termine per notificare gli accertamenti per il periodo d’imposta relativo al 2015, in caso di dichiarazione regolarmente presentata, o gli accertamenti per il 2014 in caso di omessa presentazione della dichiarazione o di presentazione di dichiarazione nulla. In proposito, come riportato nella relazione sul rendiconto generale dello Stato 2018, gli accertamenti in materia imposte dirette, Iva e Irap emessi nell’anno 2018, a seguito dell’attività di controllo dell’agenzia delle Entrate, sono stati 262.933, più 251.907 di accertamenti automatizzati. Se è vero, come ha riferito lo stesso Ruffini, nel corso dell’audizione alla Camera di mercoledì 22 aprile 2020, che l’agenzia delle Entrate <<non ha bisogno di due anni in più>>, i contribuenti sono contenti della definitiva cancellazione della norma considerata dallo stesso Ruffini <<a favore del contribuente>>. I contribuenti onesti non hanno certo bisogno di questi presunti favori che, in verità, sembrano una presa in giro.

Il Fisco si è fermato e gli evasori ringraziano

La realtà è che la situazione del Fisco italiano in materia di lotta all’evasione è spesso fatta solo a parole. Anche perché, da qualche anno, la macchina fiscale è praticamente ferma, con poco personale disponibile, che si va sempre più assottigliando, visto che ogni anno sono centinaia i funzionari che vanno in pensione, senza essere però rimpiazzate. E’ quasi “scomparso” il controllo del territorio, che significa tentare di scovare i veri evasori. Per lo più, i controlli che si fanno sono soprattutto quelli affidati alle banche dati a disposizione del Fisco. Il “blocco” della macchina fiscale è anche frutto della sentenza della Corte costituzionale, n. 37 del 17 marzo 2015, che ha “cancellato” i dirigenti nominati senza concorso. Dopo la sentenza, ormai di oltre cinque anni fa, l’agenzia delle Entrate, a fronte di circa 1.100 dirigenti che aveva, ne dispone meno di 250, visto che 800, i cosiddetti “incaricati”, sono decaduti in quanto dichiarati illegittimi e altri 50 circa, dal 17 marzo 2015, sono andati in pensione. Per usare un parallelismo con il calcio, è come se una squadra di serie A si presentasse in campo con soli tre calciatori, quando, per regolamento, ne servono almeno sette. Così, la partita non può avere nemmeno inizio, e la squadra “incompleta” subisce la sconfitta a tavolino per 3 a 0. E’ questa, in pratica, la situazione degli uffici dell’agenzia delle Entrate.

Passare da uno stato di paura ad uno di certezza del diritto e fiducia

E’ vero che gli uffici sono in grande difficoltà, per la mancanza di dirigenti e di personale, ma la gente è stanca di sentire annunciare continue “semplificazioni” che, alla prova dei fatti, sono nuove complicazioni. I contribuenti, anzi i “Cittadini” meritano più rispetto ed un sistema fiscale che generi certezze, non paure, ansie e panico, come quello degli ultimi anni, probabilmente il peggiore degli ultimi 20 anni. Anche l’ex ministro dell’Economia, Giovanni Tria, nell’illustrare le linee guida davanti alla Commissione Finanze del Senato, il 17 luglio 2018, ha affermato che è <<doveroso passare da uno stato di paura nei confronti dell’amministrazione finanziaria a uno stato di certezza del diritto e fiducia>>. I principi guida devono essere quelli di buona fede e reciproca collaborazione, ricordandosi che l’autotutela esiste, non è <<una specie di optional>> e l’ufficio emittente <<non possiede una potestà discrezionale di decidere a suo piacimento se correggere o no i propri errori>>. Se però l’ufficio non ha obbligo di risposta in tempi certi, ed il contribuente non ha alcuna tutela giurisdizionale, l’autotutela serve a poco, così come, oggi più che mai, sono una rarità i funzionari degli uffici che si assumono la responsabilità di annullare gli atti illegittimi o infondati. Ancora prima dell’autotutela, però, è indispensabile che qualcuno rimetta in moto l’agenzia delle Entrate, risolvendo il grande “problema” generato dalla sentenza della Corte costituzionale del 17 marzo 2015. Diversamente, che la si smetta di prenderci in giro, parlando di lotta all’evasione, fatta solo a parole e gli evasori ringraziano.
Domanda

In merito al contributo a fondo perduto, vorrei sapere se per i distributori di carburante, ai fini del limite dimensionale dei 5 milioni di euro, occorre non considerare le accise (oltre a prendere i ricavi al netto del prezzo corrisposto al fornitore). L’eventuale esclusione delle accise vale anche per i depositi di gasolio? L. F. - Roma

Risposta

a cura di Gabriele Ferlito e Tonino Morina
Per i distributori di carburante, calcolo

al netto del prezzo corrisposto al fornitore

Ai fini della verifica del requisito dimensionale dei distributori di carburante, l’agenzia delle Entrate, nella circolare 15/E, del 13 giugno 2020, al paragrafo 2, “requisiti per ottenere il beneficio” del contributo a fondo perduto, di cui all’articolo 25 del decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto decreto “rilancio”, ha precisato che <<Per i rivenditori, in base a contratti estimatori, di giornali, di libri e di periodici, anche su supporti audiovideo magnetici, e per i distributori di carburante e rivendita di tabacchi e beni di monopolio, sempre ai fini>> della verifica del limite di ricavi o compensi non superiori a 5 milioni di euro nel 2019 <<si ritiene sia necessario fare riferimento alla nozione di ricavi determinata secondo le modalità di cui all’articolo 18, comma 10, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600>> e, quindi, al netto del prezzo corrisposto al fornitore. Nessuna ulteriore specificazione è stata formulata con riguardo al computo delle accise. L’agenzia delle Entrate ha già fornito le istruzioni per chiedere il contributo a fondo perduto. Per la richiesta del bonus, già iniziata lunedì 15 giugno, c’è tempo fino al 13 agosto 2020. Il modello per la richiesta del contributo può essere predisposto e inviato, anche avvalendosi di un intermediario abilitato.

Domanda

In merito al contributo a fondo perduto, di cui all’articolo 25 del decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto decreto “rilancio”, perché è stato scelto aprile come mese per la comparazione? L. F. - Roma

Risposta
a cura di Gabriele Ferlito e Tonino Morina
Le scelte del legislatore

si devono rispettare
Per il contributo a fondo perduto, di cui all’articolo 25 del decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto decreto “rilancio”, è stato scelto il mese di aprile 2019/2020, come base di riferimento. Si tratta di una scelta del legislatore, che può essere condivisa o meno, ma che va rispettata.

Domanda

Ci si può aspettare una riedizione del contributo a fondo perduto per i mesi estivi? L. F. - Roma

Risposta
a cura di Gabriele Ferlito e Tonino Morina
E’ difficile ipotizzare

una riedizione del bonus
Per il contributo a fondo perduto, di cui all’articolo 25 del decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto decreto “rilancio”, è difficile ipotizzare una riedizione per i mesi estivi. Si tratta di eventuali scelte del legislatore, che non sono in alcun modo preventivabili.

Domanda
Ai fini del contributo a fondo perduto, di cui all’articolo 25 del decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto decreto “rilancio”, si chiede come si deve eseguire il calcolo per un distributore carburante. La mia situazione è la seguente:

anno 2019, corrispettivi 5.723.873,98 euro al netto dell’Iva, di cui 5.510.570,90 euro per importi pagati al fornitore al netto dell’Iva;

aprile 2019, 620.454,78 euro al netto dell’Iva, di cui 601.560,80 euro per importi pagati al fornitore;

aprile 2020, 105.098,23 euro al netto dell’Iva, di cui 96.570,76 euro per importi pagati al fornitore. L. F. - Roma

Risposta

a cura di Gabriele Ferlito e Tonino Morina

Per il bonus, vanno rispettati

i limiti di ricavi e la riduzione
Per verificare se spetta il contributo a fondo perduto, di cui all’articolo 25 del decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto decreto “rilancio”, occorre che risultino rispettati due requisiti: 1) requisito dimensionale (ricavi dell’anno 2019 non superiori a 5 milioni di euro); 2) riduzione di fatturato tra aprile 2019 ed aprile 2020 di almeno il 33,34%. Ai fini del requisito dimensionale, l’agenzia delle Entrate, nella circolare 15/E del 13 giugno 2020, ha precisato che, per i distributori di carburanti, occorre riferirsi alla nozione di ricavi determinata secondo le modalità di cui all’articolo 18, comma 10, del dPR 600/1973, quindi, al netto del prezzo corrisposto al fornitore. Per quanto riguarda il confronto dei fatturati, nella circolare è stato precisato che, per i commercianti al minuto (categoria nella quale sono inclusi i gestori dei rifornimenti di carburante) si devono considerare il totale dei corrispettivi oltre ad eventuali fatture attive emesse, al netto dell’Iva, che hanno concorso alla liquidazione Iva del mese di aprile (pertanto, in questo caso, il calcolo va fatto al lordo del prezzo corrisposto al fornitore). Nel caso proposto, i due requisiti sono soddisfatti: 1) i ricavi 2019 (calcolati al netto del prezzo pagato ai fornitori) sono pari a circa 200mila euro; 2) la riduzione di fatturato è di quasi l’80 per cento. Alla differenza fra il fatturato e i corrispettivi del mese di aprile 2020 e il valore corrispondente del mese di aprile 2019 si applica una specifica percentuale in relazione all’ammontare di ricavi e compensi: 
· 20%, se i ricavi e i compensi dell’anno 2019 non superano la soglia di 400mila euro;
· 15%, se i ricavi e i compensi dell’anno 2019 non superano la soglia di 1 milione di euro;
· 10%, se i ricavi e i compensi dell’anno 2019 non superano la soglia di 5 milioni di euro.
Il contributo è comunque riconosciuto per un importo non inferiore a 1.000 euro per le persone fisiche e a 2.000 euro per i soggetti diversi dalle persone fisiche. Il contributo a fondo perduto è escluso da tassazione sia per quanto riguarda le imposte sui redditi, sia per l’Irap, e non incide sul calcolo del rapporto per la deducibilità delle spese e degli altri componenti negativi di reddito, compresi gli interessi passivi.

Domanda

Un’impresa artigiana, senza partita Iva, di ceramiche in regime OPI può accedere al contributo? L. F. - Roma

Risposta
a cura di Gabriele Ferlito e Tonino Morina
Il contributo a fondo perduto

spetta ai titolari di partita Iva

La risposta è negativa. Il contributo a fondo perduto può essere richiesto dalle imprese, dalle partite Iva o dai titolari di reddito agrario, a patto che siano in attività alla data di presentazione dell’istanza per l’ottenimento del contributo. L’ambito soggettivo del contributo a fondo perduto, di cui all’articolo 25 del decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto decreto “rilancio”, comprende i soggetti esercenti attività d’impresa, arte o professione e titolari di reddito agrario, titolari di partita Iva. Ne consegue che il possesso della partita Iva è un requisito indispensabile per l’eventuale fruizione del contributo a fondo perduto. Sono altresì esclusi dal contributo a fondo perduto i soggetti la cui attività risulta cessata nella data di presentazione della domanda, i soggetti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria (le cosiddette casse previdenziali), gli intermediari finanziari e le società di partecipazione, i soggetti che fruiscono del bonus professionisti e del bonus lavoratori dello spettacolo.
Domanda

Sono un imprenditore individuale. Non ho la riduzione del fatturato richiesta dalla norma, per fruire del contributo a fondo perduto, di cui all’articolo 25 del decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto decreto “rilancio”, ma non ho capito se il contributo mi spetta comunque. L. F. - Roma

Risposta
a cura di Gabriele Ferlito e Tonino Morina

Chi ha iniziato nel 2019

può avere diritto al bonus

Dato per assunto il rispetto del requisito dimensionale (ricavi anno 2019 non superiori a 5 milioni di euro), in mancanza della riduzione di fatturato chiesta dalla norma, di cui all’articolo 25 del decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto decreto “rilancio”, il contributo a fondo perduto potrebbe spettare solamente se il beneficiario ha iniziato l’attività a partire dal primo gennaio 2019 (in questo caso, la norma prevede l’attribuzione del contributo nella misura minima). Il contributo a fondo perduto spetta qualora siano soddisfatti due requisiti. Il primo consiste nell’avere conseguito nel 2019 ricavi o compensi non superiori a 5 milioni di euro. Il secondo requisito da soddisfare, per ottenere il contributo a fondo perduto, è che l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 sia inferiore ai due terzi dell’analogo ammontare del mese di aprile 2019. Ma ci sono due eccezioni a questo caso generale: il primo in cui il soggetto interessato abbia avviato la propria attività a partire dal primo gennaio 2019 (in questo caso, il contributo spetta, a prescindere dal calo del fatturato). Lo stesso per i soggetti con domicilio fiscale o sede operativa situati nel territorio di Comuni colpiti da eventi calamitosi (sisma, alluvione, crollo strutturale), ancora in emergenza al 31 gennaio 2020 (dichiarazione dello stato di emergenza da Coronavirus).

Domanda
Ai fini del contributo a fondo perduto, vorrei dei chiarimenti sulle modalità di calcolo della riduzione fatturato per le agenzie di viaggio. L. F. - Roma
Risposta
a cura di Gabriele Ferlito e Tonino Morina

Il giusto calcolo per

le agenzie di viaggio

In merito al contributo a fondo perduto, di cui all’articolo 25 del decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto decreto “rilancio”, l’agenzia delle Entrate, nella circolare 15/E del 13 giugno 2020, non ha fornito alcuna specifica indicazione. Solo nelle istruzioni per la compilazione dell’istanza per il riconoscimento del contributo a fondo perduto, si legge che per le operazioni effettuate da agenzie di viaggio, per le quali risulta difficoltoso il calcolo delle fatture e dei corrispettivi al netto dell’Iva, l’importo del fatturato può essere riportato al lordo dell’Iva. Al di là di questa specificazione, in assenza di altre istruzioni, il calcolo segue le regole generali.

Per predisporre e trasmettere l’istanza per la richiesta del contributo a fondo perduto, si potrà usare un software e il canale telematico Entratel/Fisconline, o una specifica procedura web, nell’area riservata del portale “fatture e corrispettivi”. Il contribuente potrà avvalersi degli intermediari che ha già delegato al suo cassetto fiscale o al servizio di consultazione delle fatture elettroniche. Sarà possibile accedere alla procedura con le credenziali Fiscoonline o Entratel dell’Agenzia oppure tramite Spid, il sistema pubblico di identità digitale, oppure mediante la carta nazionale dei Servizi (Cns). Per ogni domanda, il sistema dell’agenzia effettuerà due elaborazioni successive relative ai controlli formali e sostanziali. L’esito delle due elaborazioni sarà comunicato con apposite ricevute restituite al soggetto che ha trasmesso l’istanza
Domanda

Sono titolare di un’attività artigianale, che nel 2020 è soggetta a dichiarazione di intento. Nel 2019 il mio fatturato è di 100mila euro. Il fatturato del mese di aprile 2019 è di 22.840,00 euro, Iva compresa. Il fatturato del mese di aprile 2020 è di 9.610,00 euro, Iva esclusa. Chiedo se ho diritto al fondo perduto. 

L. F. - Roma
Risposta
a cura di Gabriele Ferlito e Tonino Morina

La risposta è affermativa. Sulla base dei dati indicati nel quesito, spetta il contributo cui all’articolo 25 del decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto decreto “rilancio”.

Sono infatti integrati i due requisiti per la fruizione del contributo a fondo perduto: sia il requisito dimensionale (ricavi non superiori a 5 milioni di euro nel 2019) ed il fatturato si è ridotto di circa il 50 per cento.

Domanda:
A causa dell’emergenza coronavirus, ho ritardato di qualche giorno la comunicazione al Fisco di alcuni dati. Si tratta di dati comunicati poi regolarmente, che non hanno comunque inciso sulla determinazione e pagamento dell’Iva periodica. Chiedo se l’agenzia delle Entrate possa sanzionare anche questi errori di natura formale.

Risposta:

Francofonte, 7 luglio 2020
a cura di Mimma Cocciufa e Tonino Morina

Gli errori formali

non sono sanzionabili
Gli errori formali non sono mai sanzionabili. Al riguardo, si ricorda che sono inapplicabili le sanzioni in caso di errori formali che non recano <<pregiudizio all’esercizio delle azioni di controllo e non incidono sulla determinazione della base imponibile, dell’imposta e sul versamento del tributo>> (agenzia delle Entrate, circolare 77/E del 3 agosto 2001). In caso di errori formali, l’articolo 10, comma 3, dello Statuto, legge 212/2000, e l’articolo 6, del decreto legislativo 472/1997, <<seppur con lievi differenziazioni, sanciscono, in ogni caso, che la punibilità è esclusa tutte le volte che il comportamento antigiuridico del contribuente, seppure in violazione di specifici obblighi di legge, in concreto, non dia luogo ad alcun debito d’imposta (il cosiddetto danno erariale) e non incida sull’attività di controllo, privilegiando l’aspetto sostanziale dell’offesa del bene giuridico tutelato... In sostanza, secondo la prassi dell’Amministrazione Finanziaria, solo se concorrono entrambe le condizioni di cui all’articolo 6 la violazione è meramente formale e come tale non punibile>>. Insomma, l’errore formale ininfluente sulla determinazione delle imposte che non incide sull’attività di controllo del Fisco non è mai sanzionabile.

Domanda:

Vorrei sapere se il termine per la presentazione della dichiarazione annuale Iva 2020, per il 2019, il cui termine è scaduto il 30 aprile 2020, è stato prorogato al 30 giugno 2020. Vorrei anche sapere se l’eventuale proroga al 30 giugno ha effetto sul termine di presentazione della dichiarazione entro 90 giorni dalla scadenza.

Risposta:

a cura di Mimma Cocciufa eTonino Morina

Francofonte, 7 luglio 2020

I termini per la dichiarazione

Iva 2020, per l’anno 2019
Le risposte sono affermative. Il termine per la presentazione in via telematica della dichiarazione annuale 2020, per il 2019, è stato prorogato al 30 giugno 2020. Questa proroga ha effetto sul termine di presentazione della dichiarazione entro 90 giorni dalla scadenza. Al riguardo, si ricorda che si considerano valide e non omesse le dichiarazioni annuali Iva presentate entro il termine di 90 giorni rispetto alla scadenza originaria. Perciò, considerata la sospensione dell’adempimento, che è stato prorogato al 30 giugno 2020, i 90 giorni scadono il 28 settembre 2020. Se la dichiarazione annuale si chiude senza imposte da versare, la sanzione ridotta per fruire del ravvedimento è di 25 euro (un decimo di 250 euro). La dichiarazione presentata dopo il 28 settembre 2020 si considera “omessa”.


